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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 
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per l'industria 
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incertezze nel Psi 
I repubblicani: 
si decide 
sul programma 

Ravenna 
Piazza del Popolo 

Ravenna, verìfica 
non «bizantina» dei 
rapporti a sinistra 

Una veduta dello stabilimento ANIC di Ravenna 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — Quasi ogni settimana, per me
si e per anni nelle strade del cen tro, in piazza 
del Popolo sì sono sentiti i tamburi di latta. 
Erano quelli della Maraldi che venivano a 
ricordare per l'ennesima volta 1 motivi della 
loro protesta. Dopo sette anni di crisi oggi il 
gruppo è commissariato. Centinaia di lavo
ratori sono stati condannati alla cassa inte
grazione mentre nei cassetti della direzione 
aziendale giaceva una colossale commessa di 
tubi per l'URSS. Fra indecisioni e ritardi, go
verno, ministero del Tesoro e Istituto di cre
dito speciale hanno rischiato di far naufra
gare un affare per centomila tonnellate di 
tubi. In barba a tutte le promesse di garanti
re fidejussioni al gruppo si sono rilanciati la 
palla per mesi e mesi impedendo l'acquisto 
della lamiera e paralizzando la produzione. 
Solo ora, forse perché il voto è vicino, a Roma 
si è trovata la volontà per garantire II credito 
(ma solo al 70%). Pandolft ha finalmente fir
ma to il decreto. Ma si sono perdu ti mesi pre
ziosi, minacciando un'azienda che, malgrado 
la crisi, ha sempre tenuto alta la sua capacità 
produttiva. 

Maraldi; crisi a Ravenna, ma radici a Ro
ma. E cosi per l'ANIC, dove si minaccia di 
chiudere il reparto acetilene (quante centi
naia in cassa integrazione?), per l'intero set
tore dell'agricoltura, per l'Eridania. Ma 'na
zionali' sono anche le radici di una perfida 
politica per l'ambiente che ha guastato per 
decenni aria, acqua, pinete e mare di questa, 
come di tante altre parti d'Italia. 

Ravenna, dirlo è ormai un luogo comune, è 
partita tardi. Quando al principio degli anni 
10 l'Emilia-Romagna aveva già alle spalle 
scelte di sviluppo economico capaci di garan
tire equilibrio territoriale e omogenea cresci
ta sociale e civile, qui si usciva da anni scia
gurati. In otto anni, fra 11 1960 e 11 '68, sette 
elezioni per Comune e Provincia. Anticomu
nismo viscerale, arrogante difesa di una am
ministrazione impopolare e costantemente 
commissariata: queste le paralizzanti scelte 
di quando erano DC e PRI a governare. 

Poi, nel 1969. la svolta: quell'accordo fra 
PCI, PSIUP. PSI, PRI e DC che Andreotti 
chiamò all'epoca una scelta di 'politica bi
zantina* e che aprì la strada finalmente all'e
sperienza di 14 anni di stabili e solide ammi
nistrazioni di sinistra. 

Da allora la storia ha macinato molte cose 
e parole. Cosa resta dell'anticomunismo 
spinto di un partito come il PRI, forza storica 
della Romagna, con antiche tradizioni popo
lari, che qui raccoglie il 21% del consensi? 
Amerigo Battistulll, segretario provinciale 
repubblicano autocritica il passato e annun
cia grosse novità per il dopo elezioni. Dice 
Battistulli, baffo forte e portamento massic
cio, che 'il PRI si candida alla guida della 
città, come protagonista. Vogliamo ammini
strare Ravenna assieme agii altri, senza pre
giudiziali né a destra, né a sinistra. Accordo e 
disaccordo dovranno prodursi solo dal giudi
zio sui programmi. E se a trovarsi assieme 
saranno PCI, sinistre e repubblicani — e non 
la DC, fa capire il segretario del PRI — tanto 
di guadagnato*. E propone conciliante un'in
tesa fra *Ie forze laiche e socialiste* che sa 
assai poco di "polo". E precisa (la stoccata è 
per il PSI): senza 'centralità* per nessuno. 

Da casa socialista arrivano invece bordate 
In tutte le direzioni che contrastano non poco 
col tono del PRI e che forse non basta il clima 
elettorale a giustificare. Dice e scrive il segre
tario socialista Beppe Rossi che *è la presen
za egemonica del PCI che blocca la sinistra*. 

E la giunta di sinistra? «Sì. il giudizio posi
tivo è anche un vincolo per II futuro. Ma non 
vogliamo escludere nulla, neppure una In
versione delle alleanze*. Per fare che? 'To
gliere la maggioranza assoluta al PCI e im
pedire — udite, udite — un "compromesso 
storico" fra il PCI e il PRI*. Nel frattempo, In 
base a una logica stravagante, mentre da 
una parte si sostiene che 11 PCI è 'Il primo 
Interlocutore* (per I numeri e perché 'Insie
me si è ben governato'), dall'altra si blocca 
un Incontro delle segreterie regionali PCI-
PSI convocato per discutere, fra l'altro, della 

richiesta socialista di avere un sindaco del 
PSI a Rimini. 

Ai socialisti replica deciso Mauro Dragoni, 
segretario provinciale del PCI: 'Si ritiene 
giusta l'indicazione contenuta nel documen
to nazionale PCI-PSI di difendere ed esten
dere le giunte di sinistra? Si ritiene necessa
ria o no la riconferma della giunta di sinistra 
a Ravenna? È indifferente allearsi col PCI e 
con la DC? E cosa pensa il PSI della necessità 
— che è il succo della proposta comunista di 
un 'patto di rinnovamento e trasformazione» 
per la Romagna — di portare avanti una li
nea di nuove e più larghe maggioranze che 
coinvolgano alla pari le forze laiche e demo
cratiche?» 

Domande legittime, dubbi leciti, anche 
perché mossi da una preoccupazione unita
ria. Proprio qui, In provincia di Ravenna, un 
palo d'anni fa il PSI ha rotto la giunta di 
Faenza, dando vita a un centro sinistra scre
ditato e impopolare, che sta lentamente ri
portando la città in quel cono d'ombra in cui 
decenni di amministrazione de l'avevano la
sciata. Un paio di anni fa, ricorderete, veni
vano lanciati nei confronti del PCI accuse di 
'egemonismo* e si proponeva come panacea 
di tutti i mali una singolare versione del 
'proudhonismo». Crisi politiche aperte nel 
ravennate colpirono anche il capoluogo. E 
oggi il PRI con malizia ricorda la battaglia in 
campo aperto che i socialisti scatenarono 
proprio contro il loro uomo più rappresenta
tivo, Aristide Canosani, sindaco stimato e fe
dele a una linea di unità a sinistra. 

Due anni dopo, sindaco di Ravenna è un 
giovane comunista. Giordano Angelini. Qua
rantenne, dinamico, lucido nel ragionamenti 
e nelle proposte. Spiega in poche parole II 
disegno per il futuro della città: 'Ambiente e 
sviluppo; coniugarli insieme è la nostra 
scommessa. Un "passaggio" stretto, certo, 
ma possibile malgrado la crisi». 

Ambiente:parole come 'subsidenza»(il ter
reno che sprofonda) ed *eutrofizzazione» (le 
alghe rosse che proliferano in Adriatico) so
no parte del vocabolario di ogni ravennate. E 
l'aria inquinata dai vapori chimici dell'Ante, 
il mare che si mangia lentamente la costa, le 
pinete corrose sono tutte voci che si aggiun
gono al già lungo *menu» della crisi economi
ca di questa parte di Romagna. 

Quattordici anni fa Comune e Provincia 
avviavano una politica di aree attrezzate per 
stimolare insediamenti Industriali piccoli e 
medi, opere pubbliche per migliorare l servizi 
sociali e civili. Interventi robusti a difesa del
l'ambiente. Risultati non sono mancati e 
grandi, ita In crisi oggi è andato l'intero ca
stello di carta della politica di -grandi poli»: 
l'Anic, 11 porto, la grande (e devastante) spe
culazione edilizia sul Udì. Cosa può l'Ente lo
cale di fronte alla crisi della chimica naziona
le, dell'agricoltura o dei porti? 

Eppure non mancano idee e forze in cam
po. Ambiente e sviluppo, ripetono 1 comuni
sti, devono diventare un binomio indissolubi
le. Una politica di Interventi a difesa dell'am
biente può infatti trainare lo sviluppo econo
mico; sulle questioni dell'ambiente si può co
struire un'esperienza di tecnologie avanzate 
e sperimentazioni per imprese moderne e vi
vaci; l'ambiente, ancora, può essere l'occa
sione più importante per il lancio di un serio 
"polo universitario" in Romagna. 

Fra le questioni dell'ambiente, una In par
ticolare: la centrale a carbone che 1TNEL 
progetta in megadimenslonl da 1300 mega
vvatt. Sulla centrale è corale 11 'no» di Enti 
locali. Regione e partiti. Unica eccezione la 
DC che, fedele a una politica che ha già por
tato al dissesto II Paese, non trova neppure la 
voce per dire »no» all'assurda centrale e »si» 
alla difesa dell'equilibrio ambientale. 

Il dopo elezioni a Ravenna si giocherà, 
dunque, su un bel po' di problemi concreti e 
di valenza nazionale. Non giochi di schiera
menti. chiede 11 PCI, ma risposte di Impegno 
a una fatica che s'annuncia di lunga lena, n 
futuro di Ravenna chiederà a tutu risposte 
chiare. 

Diego Landi 

Le conclusioni di Berlinguer 
partito su problemi e avveni
menti in corso e/o che potranno 
verificarsi nel periodo della 
campagna elettorale: come ad 
esempio la pace, le lotte con
trattuali, gli aumenti delle ta
riffe dei servizi pubblici ai quali 
i comuni sono costretti in se
guito ai provvedimenti del go
verno, e così via. 

A chi deve rivolgersi il parti
to durante la campagna eletto
rale?, si è chiesto Enrico Ber
linguer. Ovviamente a tutti i 
cittadini; ma, in primo luogo, a 
quegli strati di elettori che per 
la loro condizione sociale e il 
loro orientamento politico è 
possibile spostare e conquista
re, a cominciare dai lavoratori. 

Le battaglie che come partito 
abbiamo sostenuto in questi 
anni ci consentono di allargare 
la nostra influenza nella classe 
operaia e fra le masse popolari. 
Dobbiamo riuscire a far pagare 
al partito democristiano il 
prezzo più alto possibile per le 
posizioni sulle quali, specie da 
un anno a questa parte, si è 
schierato nello scontro tra Con-
findustria e sindacati dei lavo
ratori. Non dobbiamo dimenti
care, inoltre, che c'è un proble
ma di recupero o di nuova con
quista di voti espressi a sinistra 
nelle elezioni politiche del '79 e 
anche in quelle amministrative 
parziali degli anni successivi. Si 
tratta di circa un milione e 

mezzo di voti (radicali, Nuova 
sinistra unita, ecc.). Anche da 
questo punto di vista è molto 
importante — ha osservato il 
segretario generale del PCI — 
l'accordo che abbiamo fatto 
con i compagni del PdUP. Que
sto accordo, come è noto, non 
esprime una identità di linea 
politica; e tuttavia è anche il ri
sultato di un avvicinamento po
litico. Comunque, si tratta di 
un accordo elettorale che può 
accrescere la rappresentanza 
parlamentare dei due partiti ed 
evitare una dispersione di voti 
a sinistra. E quindi necessario 
che le nostre organizzazioni 
facciano tutto il possibile per
ché questo accordo esprima al 

meglio le sue potenzialità. 
Sulla mobilitazione e il lavo

ro del partito, Berlinguer ha 
fatto poi alcune considerazioni 
partendo dalla necessità che sia 
stimolato lo spirito di iniziativa 
di ogni singola organizzazione e 
di ogni singolo compagno. Ogni 
comunista — ha detto — sia 
spinto, da oggi al 26 e 27 giu
gno, a svolgere un compito pre
ciso, quotidiano. Ciò è possibile 
se riusciamo a capire e a far ca
pire l'entità della posta in gio
co, l'importanza di ogni voto in 
più, e, da qui, ci gettiamo con 
slancio nel lavoro. L'esperienza 
dimostra che, quando si crea 
questo clima, anche forze ester
ne al partito, di simpatizzanti 

vecchi e nuovi, si fanno avanti e 
si moltiplicano. Così accadde 
nel '75 e nel '76, quando nume
rosi gruppi di giovani non i-
scritti hanno lavorato con noi 
con grande entusiasmo e impe
gno per il successo delle liste 
comuniste. Così accadde nel 
1974 e nel 1981 quando, nella 
campagna per i referendum sul 
divorzio e sull'aborto, si molti
plicarono i gruppi di donne che 
entravano in movimento con 
proprie, autonome iniziative. 
Lo stesso può avvenire oggi: tra 
gli operai, dentro e fuori la fab
brica, tra i protagonisti di nuo
vi movimenti, nell'area delle 
organizzazioni cattoliche; fra i 
giovani, fra le donne, fra gli in

tellettuali. Ma ciò sarà possibi
le se risulterà chiaro quali sono 
le vere, grandi scelte di questa 
prova elettorale. 

Una forte mobilitazione è 
necessaria — non dimentichia
molo, ha detto Berlinguer — 
per assicurare che gli emigrati 
vengano effettivamente a vota- * 
re, perché abbiamo bisogno an
che del loro contributo, della 
loro partecipazione al successo 
del nostro partito. Tutte le for
ze devono dunque essere con
centrate sulla campagna eletto
rale lasciando cadere o rinvian
do iniziative che hanno caratte
re diverso o fanno perdere tem
po ed energie in attività che 
non determinano spostamenti 
di voto. 

mi giorni di maggio in tutte le 
zone dove si trovano le miniere 
di rame truppe, carri armati, 
autoblindo e artiglieria pesan
te. Era iniziata anche un opera 
sistematica di minacce ai diri
genti sindacali e politici. 

Per questo il 7 maggio i diri
genti della Confederazione del 
rame avevano deciso di rinviare 
a data da destinarsi lo sciopero 
e di trasformare la giornata di 
mercoledì in una grande prote
sta popolare. Migliaia di volan
tini sono stati diffusi per spie
gare alla gente come doveva 
partecipare, in una sorta di 
grande regìa illegale. 

Ma la Coordmadora nacio-
nal, le organizzazioni studente
sche e altri sindacati avevano 

La protesta 
popolare in Cile 
invece confermato l'appello al
lo sciopero e dunque i sindacati 
si presentavano con metodi di
versi di lotta, ma con un'identi
ca volontà di battersi contro il 
regime. Indubbiamente un pas
so avanti, anche se non comple
to, lungo il cammino difficile 
dell'unità. 

Fin dal primo mattino il traf
fico era scarso e lento, e ad ore 
convenute gli automobilisti 

suonavano tutti insieme i loro 
clacson, mentre le donne si af
facciavano alle finestre batten
do pentole vuote. Cortei parti
vano dalle sedi universitarie e il 
primo scontro serio avveniva 
nella centralissima via Alame-
da, all'incrocio con Portugal, a 
poche decine di metri dall'uni
versità cattolica. Qui un gruppo 
di studenti e di seminaristi, con 
in testa il sacerdote Luis Valen-

zuela avanzavano con un gran
de striscione: «Gli studenti ap
poggiano i lavoratori». I carabi-
neros caricavano i manifestan
ti, ne ferivano alcuni e arresta
vano un cinquantina di giovani, 
tra i quali 34 seminaristi ed il 
sacerdote. 

Gli uffici pubblici erano 
chiusi o deserti, dato che una 
delle indicazioni di protesta era 
proprio quella di non fare alcu
na pratica burocratica. Movi
mento solo davanti al tribuna
le, dove nella tarda mattinata si 
erano dati appuntamento qual
che decina di avvocati che vole
vano riunirsi in un'assemblea 
di protesta. Ma la polizia è in
tervenuta duramente ed ha ar
restato una trentina di legali. 

Dai quartieri popolari giun
gevano frammentarie notizie di 
manifestazioni e di scontri ed è 
stato proprio nella periferia o-
rientale di Santiago, nel quar
tiere di Santa Julia, che duran
te una carica della polizia è sta
to assassinato con un colpo di 
arma da fuoco Victor Rene Ro-
driguez. Aveva solo 15 anni. 

Notizie di manifestazioni, 
scontri, scioperi, proteste giun
gono anche da altre città del Ci
le, soprattutto da Concepcion e 
Volparaiso. 

Dunque la giornata di merco
ledì ha dimostrato che, al di là 
delle divisioni a volte assurde 
tra le forze sinducali e politi
che, il popolo cileno ha rotto la 
paura di scendere in piazza e di 

manifestare, e chiede cambi 
profondi nel paese. Questa im-

Eressione è confermata da una 
reve dichiarazione rilasciata 

in serata dal presidente della 
moderata «Associazione nazio
nale degli impiegati fiscali» (A-
NEF) Hernol Flores: .Questa 
giornata di protesta sta dimo
strando l'ampiezza del ripudio 
popolare verso il governo. Dopo 
questa giornata di lotta, se il 
governo non risponderà positi
vamente, in qualche modo, alle 
richieste dei lavoratori si andrà 
a una radicalizzazione dello 
scontro. L'ANEF è disposta a 
scendere in campo insieme con 
le altre organizzazioni sindaca
li.. 

Giorgio Oldrinì 

la campagna per la successio
ne), cercando di presentarsi 
nella veste del Grande Accusa
tore. Della «classe politica» in 
primo luogo, senza risparmiare 
nessuno, dei sindacati, delle 
banche. 

A chi si interroga su -quale 
partito comandi in Confìndu
stria; Merloni ha risposto ro
vesciando l'argomento e po
nendo una serie di domande 
proprio alle forze politiche: 
•Siete disposti a smantellare il 
sistema delle indicizzazioni 
che ancora domina l'economia 
italiana? Siete disposti a con
tenere la spesa pubblica entro 
limiti sopportabili dal sistema? 
Siete disposti a ridurre l'area 
dell'assistenzialismo fatto a 
spese dello Stato? Siete dispo-
sti a riesaminare le riforme che 
voi stessi avete varato7 J con-
fronti vanno fatti sulle cose 
reali, non sulle parole: 

Squarciati i veli dello scontro 
politico e riportati in primo 
piano i grandi contenuti, Mer
loni ha compilato anche le pa-
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gelle dei partiti: a quelli di sini
stra, pur apprezzando la -risco
perta del mercato; ha rimpro
verato di -affidare a strumenti 
burocratici lo sviluppo dell'oc
cupazione- (l'Agenzia del lavo
ro); -di difendere di fatto l'as
sistenzialismo*; di -sostenere 
ancora una crescita dei consu
mi a scapito degli investimen
ti: Ma la stessa DC non è stata 
risparmiata: -Si presenta con 
posizioni di rigore economico 
che convivono con populismo e 
assistenzialismo: si promette 
rinnovamento rispetto al pas
sato senza spiegare come por
tarlo avanti: 

La Confìndustria, allora, 
mette le bandiere al vento delle 
schede bianche? Cosa si aspet
ta dalle elezioni? -Finora tutti 
i programmi di governo dell'e

conomia si sono dissolti in uno 
sforzo continuo di mediazione 
tra maggioranza e opposizio
ne, tra partiti della stessa 
maggioranza e all'interno di 
ciascun partito. Da qui nasce 
l'ambiguità e dall'ambiguità 
nascono coalizioni instabili, 
incapaci di governare». Dun
que, -i partiti debbono uscire 
con una scelta di campo chiara 
e netta-. E, insomma, un'ope
razione chiarificatrice: -La 
maggioranza governi sutta ba
se ai un proprio programma e 
l'opposizione eserciti il suo di
ritto di critica proponendo al
ternative altrettanto chiare e 
determinate. Questo il messag
gio che mandiamo alla classe 
politica alla vigilia delle elezio
ni: 

È un messaggio neocentri

sta? Certo, i contenuti (e gli at
teggiamenti concreti tenuti nei 
confronti del sindacato) non 
fanno pensare a una volontà 
rinnovatrice. L'orgoglio di clas
se solleticato da Merloni pre
senta gli imprenditori come gli 
unici ad aver ragione. Versione 
che non regge, a tal punto che 
perfino Pandolfi (il quale pe
raltro nel suo intervento ha fat
to tante concessioni) ha dovuto 
rimproverare loro di aver volu
to per anni la svalutazione della 
lira e sussidi a pioggia dello 
Stato. È vero, Merloni ha mes
so a segno parecchi colpi accu
sando il governo di avere sfon
dato tutti i tetti del disavanzo 
pubblico, di aver predicato la 
lotta all'inflazione senza averla 
realizzata, di aver tagliato solo 
la spesa per investimenti, di a-
ver contraddetto ogni impegno 
al rigore con misure come quel
le varate dal consiglio dei mini
stri mercoledì sera; oppure di 
non aver rispettato t'accordo 
del 22 gennaio con i contratti 
del pubblico impiego. Ma Pan* 

dolfì, a sua volta, ha ricordato 
che il padronato si assume una 
grave responsabilità mante
nendo aperta un'area così am
pia e acuta di conflitto sociale 
proprio in questo momento po
litico. 

Una volta usciti dal gioco 
delle reciproche accuse e dalle 
rivendicazioni di parte, quale 
strategia propone la Confìndu
stria? -L'inflazione — ha ripe
tuto Merloni — resta il proble
ma centrale e su di esso verifi
cheremo i programmi dei par
titi...: Il treno della ripresa in
temazionale è già avviato: l'al
ternativa è tra salire o restarne 
progressivamente staccati: Il 
rientro dall'inflazione è senza 
dubbio una condizione necessa
ria, ma è davvero sufficiente? 
Basta attendere la locomotiva 
americana o non c'è bisogno di 
uno sforzo coordinato (ma an
che autonomo) per rilanciare la 
crescita? Merloni sembra con
vinto che il vento dell'Atlantico 
sarà forte a sufficienza per spo
stare anche la nostra navicella e 

vuole, in sostanza, che il prossi
mo governo garantisca questo 
aggancio, facendo pagare i 
prezzi che altrove sono stati pa
gati -in termini di riduzione 
dei salari reali, di tagli energici 
nella spesa pubblica, di ri
strutturazione industriale'. 
Ma saltare sul treno senza cam
biare il vagone non ripropone 
l'idea subalterna di un paese 
che approfitta solo degli inter
stizi marginali? Guarda guarda 
che dietro questa modernità ri
spunta il Brambilla, magari con 
il doppiopetto di Valletta. 

Al termine dell'assemblea, la 
giunta della Confìndustria ha 
approvato la nomina di Mario 
Scnimberni (Montedison) a vi
cepresidente, al posto di Mar-
zotto. Vicepresidente per i rap
porti economici è, invece, Fran
co Mattei, già vicepresidente, 
ma senza alcun incarico specifi
co. Sono stati nominati anche i 
«tre saggi* che dovranno prepa
rare la successione a Merloni: si 
tratta di Coppi, Pìchetto e Riel-
lo. 

Stefano Cingolani 

pretesa di Merloni di imporre 
lui tutte le condizioni del 'pat
to,. Il patto tra industriali e DC 
— dice in sostanza Pandolfi — 
dobbiamo farlo assieme. Tanto 
per quel che riguarda il pro
gramma (la DC è in grado di 
accogliere tutto il rigorismo di 
Merloni, senza mettere in di
scussione alcuni punti forti del 
suo sistema di massa e del suo 
potere sociale?), sia per quel 
che riguarda le formule politi
che. Merloniera stato molto se
vero con i socialisti, e aveva 
spezzato una lancia contro le 
'mediazioni esasperate» del si
stema politico italiano, e contro 
le coalizioni di governo troppo 
vaste. Insomma: fuori i sociali
sti, e muso duro con comunisti 
e sindacati. Pandolfi gli ha ri-_ 
sposto riproponendo pari pari 
lo schema politico degli anni 
passati: pentapartito, seppure 
corretto. Corretto da un au
mento del peso de e dalla san-
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ztone della subalternità degli 
alleati. 

Gli alleati questo disegno lo 
conoscono bene. E non ce dub
bio che vedono nel possibile as
se privilegiato tra industriali e 
De Mita un pericolo serio. E al
lora non stanno fermi Ognuno 
cerca la sua collocazione, per 
non restar tagliato fuori al mo
mento della stretta. Si spiega 
così la presenza di ben tre se
gretari di partito (Longo, Zano-
ne e Spadolini) alla assemblea. 
E si spiega così, per altri versi, 
la reazione durissima di De Mi-
chelis al discorso di Merloni. 
Ovvio che Zanone abbia voluto 
reclamare al PLIla primogeni

tura degli atteggiamenti tfìlo-
confindastrialim ('l'analisi e la 
proposta di Merloni sono quel
le che noi facciamo da tempo»); 
e logico anche che Longo e Spa
dolini abbiano cercato uno spa
zio autonomo, rispettivamente 
a sinistra e a destra della linea 
Merloni. Il segretario del PRI 
lo ha fatto scavalcando il capo 
degli industriali — e dunque, a 
maggior ragione, la DC — nel 
suo rigorismo (Aa sigla dell'ac
cordo di gennaio è stata un ce
dimento della Confìndustria*); 
e Pietro Longo chiedendo inve
ce agli industriali gualche aper
tura e una trattativa sullo Stato 
sociale (-si possono fare dei ta

gli, ma non si può gettare tutto 
a mare,). 

Naturalmente la posizione 
dei socialisti è diversa. De Mi-
chelis ha contestato due aspet
ti-chiave del discorso di Merlo
ni. Intanto il fatto che non esi
sta nessuna responsabilità de
gli industriali nella attuale crisi 
(sono o no anche loro soggetti 
importanti dell'economia ita
liana?); in secondo luogo che sì 
possa sbrogliare tutta la matas
sa dicendo semplicemente: il 
treno della ripresa è in corsa, 
tuttiipaesi dell 'Occidente sono 
saliti a bordo, accodiamoci an
che noi. Bisognerebbe vedere 
— dice De Michelis — se il tre
no è partito davvero, dove va. 
quanto corre, chi lo guida. E 
Merloni di tutto questo non si 
occupa: è un sogno uscire dalla 
crisi così, per miracolo, facendo 
l'autostop. De Michelis ha mol
ti dubbi anche sul rigorismo di 
Merloni. Soprattutto vuol ve

dere chiaro nel retroterra dell' 
accordo tra DC e industriali, 
sui prezzi e sui costi di questo 
patto. Perché — si chiede — 
Merloni viene da noi a farci la 
lezione sul rigore? La faccia 
piuttosto alla DC, sempre bra
vissima a predicarlo, e poi bra
va anche a fare a pezzi, due me
si prima delle elezioni, un de
creto economico che rischia di 
essere impopolare. 

Critiche dello stesso tono 
vengono anche da altre sponde. 
Persino da sponde inteme. Una 
parte dei delegati è delusa dalla 
debolezza di programma della 
relazione Merloni, e la giudica 
un discorso puramente difensi
vo, 'molto al di sotto rispetto a 
quello dello scorso anno». Si 
tratta comunque di una mino
ranza: il grosso dell'assemblea 
ha riservato un'accoglienza ca
lorosissima al Presidente, ap
plaudendo ripetutamente, so
prattutto in quei passi del di

scorso che mettevano sotto ac
cusa i partiti e la politica del 
governo. Del resto anche i com
menti a caldo son quasi tutti 
favorevoli: De Benedetti, Ro
miti, Mandelli, Paci, eccetera. 
Mandelli, oltre ad esprimere il 
suo appoggio a Merloni, si è 
preoccupato di respingere le 
critiche che erano venute da di
versi versanti sul silenzio di 
Merloni a proposito della que
stione contratti (critiche mosse 
dal presidente della Cispel Ar
mando Sarti e dallo stesso De 
Michelis). Mandela è stato 
molto netto: rinnoveremo quei 
contratti che sono compatibili 
con l'interpretazione che noi 
diamo degli accordi del 22 gen
naio. Gli spazi dunque sono 
molto ridotti: se i sindacati ac
cetteranno di trattare entro 
questi spazi, bene. Altrimenti 
non sene fa nulla. 

Piero Sansonetti 

il sindacato, ma contro tutto il 
Paese». Anche per questo 
CGIL, CISL e UIL confermano 
immediatamente lo sciopero 
generale de! 27 maggio. Quindi
ci milioni di lavoratori saranno 
in lotta per 4 ore nell'industria 
e per due ore negli altri settori; 
aerei e treni saranno bloccati 
dalle 10 alle 12. 

•Uno sciopero politico — af
ferma Luciano Lama — perché 
politico è l'obiettivo della Con
fìndustria. Il sindacato non si 
rifugia nella passività anche in 
un momento come questo, alla 
vigilia elettorale, adatto per 
tutte le stnunentalinazioni. Ci 
rivolgiamo nello stesso tempo 
ai partiti con un programma 
che mette al centro l'occupazio
ne». 

La posta in gioco è molto alta 
e non è estranea, dobbiamo dì-
re, alla discussione elettorale. E 
Marini nella relazione al Comi-

La replica 
dei sindacati 
tato Direttivo a spiegare che a-
vanza «un protagonismo inva
dente, assoluto e senza control
li del potere economico che ten
de a ridurre ai margini il sinda
cato». Viene perseguita una 
«svolta restauratrice» quando si 
dichiara (come ha fatto Man* 
delti — aggiungiamo noi — 
possibile senatore de), «che il 
salario reale deve diminuire e 
che si deve cedere più spazio al 
profitto e al potere dell'im
prenditore-. £ una linea che 
varca i cancelli delle fabbriche 
e diventa richiesta politica di 
tagli drastici alla spesa sociale». 
Lo stesso governo è chiamato 

ad intervenire subito «non co
me tecnico» dice Lama, «ma per 
far rispettare i patti». 

Il dibattito tra i dirigenti sin
dacali, riuniti per l'occasione 
nella sala di un albergo romano, 
analizza le caratteristiche dell' 
offensiva conservatrice. Inter» 
vengono Geromin, Gisnfagna, 
Avnnto, Galbusera, Borgotneo, 
Di Gioacchino, Cisco. «£ la Fiat 
— dice Pio Galli, il segretario 
della FIOM — che guida il 
fronte del rifiuto ai contratti e 
insieme attacca l'occupazione». 
Anche per questo i metalmec
canici preannunciano un ulte
riore sciopero generale con una 

manifestazione a Torino. Già, 
la Fiat. Luciano Lama ricorda 
quattro notizie di questi giorni: 
la comunicazione giudiziaria 
per un paio di dirigenti corrut
tori; l'arroganza sui contratti; 
la dilatazione dell'attività fi
nanziaria; i quattro operai mor
ti in un capannone di proprietà 
della casa dell'auto. Ma c'è una 
quinta notizia di cui si parla 
poco: i 18 mila lavoratori in cas
sa integrazione che dovrebbero 
rientrare in fabbrica-

Contratti e occupazione sono 
due obiettivi intrecciati. Lama 
potemizza aspramente con chi 
rischia di portare acqua al mu
lino di coloro che sostengono 
che d'oggetto del contendere* 
(l'occupazione, ndr) «non esi
ste*. Il riferimento è ad una in
dagine del CESPE manipolata 
da alcuni giornali fino a far cre
dere che i disoccupati sarebbe

ro solo 300 mila. 
La riunione del Comitato Di

rettivo si conclude con la vota
zione di una specie di «pro
gramma» sindacale da sotto
porre ai partiti. Contiene le 
scelte di lotta, con una «tregua* 
dal 18 giugno fino al momento 
del voto e un appello ad evitare 
atteggiamenti «rinunciatari ed 
assenteisti*. Un chiaro invito a 
non ascoltare le sirene di chi in
vita al disimpegno elettorale. 
Gli obiettivi programmatici ri
guardano un piano per il lavo
ro; un piano di profondo rinno
vamento delle strutture pro
duttive nell'industria, nell'a
gricoltura, nei servizi; U rifor
ma del fisco (con una imposta 
straordinaria sui grandi patri
moni, la riforma e il riordino 
del sistema pensionistico; un 
decreto legge immediato per la 
proroga degli sfratti. «La vera 

scelta — dice il documento — 
non è tra rigoristi e non rigori
sti ma più esattamente tra chi 
deve pagare i costi del necessa
rio risanamento». Anche per 
questo «l'obiettivo di rinnovare 
i contratti ancora aperti, prima 
delle elezioni, e quello di far 
prevalere nel Paese una moder
na volontà rifonnatrice, sono 
strettamente collegati». 

Questi gli orientamenti dì 
CGIL, CISL e UIL. Sul fronte 
delle trattative, intanto, le no
tizie sono scarse: proseguono i 
colloqui informali del ministro 
Scotti; gli edili hanno indetto 
una assemblea nazionale di de
legati con Lama per il 16 e 17 a 
Roma; oggi inina il negoziato 
p*r gli ahmentaristL 

Brono Ugolini 

tato alle dieci, alle dieci e tren
ta, alle undici, secondo le varie 
tabelle di marcia. Che fare? I-
nutilmente Torriani sì era ri
volto ai manifestanti. Ecco, al
lora, farsi largo in mezzo ai la
voratori Francesco Moser, che 
avvertito del blocco aveva la
sciato l'albergo con un paio d'o
re d'anticipo. Al contrario, non 
s'è visto Saronni, non si sono 
visti altri campioni. 

Moser entrava con la bici
cletta fra gli scioperanti. Qual
che applauso e qualche pacca 
sulle spalle e poi il discorsetto 
di Francesco: «I corridori cono
scono bene ì vostri problemi, le 
vostre ansie, le vostre necessita. 
Avete la nostra solidarietà, ma 
tenete presente che il Giro è 
una manifestazione popolare, 
che anche noi siamo dei lavora
tori. Vi parlo anche coste sin
dacalista, come vicepresidente 
dell'associazione di categoria, e 

Bloccato 
il «Giro» 
ripeto: siamo sensibili alla bat
taglia per il rinnovo dei vostri 
contratti, però mi pare giusto 
che il Giro debba iniziare a Bre
scia. Dateci spazio.-». 

Più tardi la segreteria della 
FLM bresciana ha diffuso un 
comunicato in cui, dopo aver ri
levato che la manifestazione 
dei metalmeccanici «intendeva 
richiamare l'attenzione degli 
sportivi e dell'intera opinione 
pubblica sui gravi problemi ir
risolti dei lavoratori e delle loro 
famiglie*, precisa che in questo 
senso era stata concordata con 
il comitato organizzatore della 
corsa la lettura di un comunica
to e un ritardo simbolico nel-

l'.awio della tappa». «Mentre 
la maggioranza dei lavoratori 
bresciani in sciopero ha condi
viso e accettato tali indicazioni, 
una minoranza esigua — ag
giunge la nota della FLM — ha 
continuato la manifestazione 
nonostante la precisa indica
zione FLM della sua conclusio
ne impedendo nei fatti l'avvio 
del Giro d'Italia». «Se può esse
re comprensibile — aggiunge il 
comunicato sindacale — l'esa
sperazione di lavoratori che da 
18 mesi attendono la conclusio
ne dei rinnovi contrattuali e di 
lavoratori che vedono minac
ciati i loro posti di lavoro e non 

ricevono una lira di salario da 
molti mesi, resta per la FLM 
non condivisibile tale compor
tamento». Espresso poi un rin
graziamento ai corridori e agli 
organizzatori della gara per «la 
sensibilità mostrata*, la segre
teria della FLM bresciana «ma
nifesta il suo dissenso da com
portamenti che possono ridurre 
il sostegno dell'opinione pub
blica alle lotte dei lavoratori». 

Gino Sala 

La dichiarazione 
di Lama 

Luciano Lama ha commen
tato la manifestazione dei me
talmeccanici bresciani che han
no bloccato la partenza del giro | 

d'Italia. «A queste forme di 
protesta si arriva per due moti
vi — ha detto il segretario della 
CGIL — in primo luogo perché 
la durezza dell'attacco al posto 
di lavoro e dello scontro con 
una Confìndustria che vuole a 
tutti i costi la rivincita non può 
che provocare gravi tensioni ed 
esasperazione ed il governo ha 
il dovere di intervenire senza 
indugi perché cessi questo vero 
e proprio blocco dei contratti. 
In secondo luogo perché sem
pre più spesso i mezzi di comu
nicazione di massa rifuggono 
dal dare il quadro reale dello 
stato in cui si trovano milioni di 
lavoratori. In questo modo pas
sano solo le notizie quando so
no clamorose. Ma non è che 
bloccando il giro d'Italia o dan
do vita a manifestazioni che co
munque danneggiano altri cit
tadini si possano affrontare e 
risolvere i problemi sul tappe
to». 
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£. deceduta la compagna 

VALERIA PARDERA 

aveva 85 anni ed era Benna a! PCI 
dal 1914 Ne danno il triste annuncio 
il figlio Sergio. la nipote Tamara e la 
nuora Lina I funerali ti svolgeranno 
oggi venerdì alle ore 10 in largo Dura 
D'Aosta U a P u a 
Pisa, 13 maggio 1983 


